
LETTERE&OPINIONICorriere del Ticino 
MARTEDÌ 6 FEBBRAIO 2018 25

I GIOCHI

1 2 3 4 5 6 7 8 9

10 11 12 13

14 15

16 17 18 19

20 21 22

23 24

25 26 27

28 29 30

31 32 33

34 35 36

37 38

39 40

ORIZZONTALI 
1. La cantante Fitzgerald - 5. Riunione pubblica - 10. Un locale con la... piccionaia - 
12. Beni - 14. Strisce di terra come quello di Suez - 15. Condizione economico-socia-
le - 16. Orchestra della Svizzera Italiana - 17. Pascolo d'alta montagna - 19. Elettrici-
tà Svizzera Italiana - 20. Capanne... senza canne - 21. Il regista Kazan - 22. Tarlato, 
sbriciolato - 23. Cinquantesimo anniversario di matrimonio - 25. Riduzione di peso o 
di volume - 26. Dura, compatta - 28. È pesto ma non è un occhio - 29. Sono investiti 
di comando - 30. Principio di stagione - 31. Il 4° mese (abbrev.) - 32. Raccolta di... im-
magini - 34. Ama e protegge gli animali - 36. L'attore Sharif - 37. Il cantante Carrisi - 
38. Mancanti, sforniti - 39. Giudicati colpevoli - 40. Il protagonista cattivo. 

VERTICALI 
1. Africani di Addis Abeba - 2. Bollita - 3. La losanga ne ha quattro - 4. Atmosfera 
(abbr.) - 5. Furka-Oberalp - 6. Frazioni di pagamento - 7. Matura fra i pampini - 8. Ha 
una vita effimera - 9. Claudio, attore e cabarettista - 11. Crescita, rincaro - 13. Si par-
la a Mosca - 15. Confuso, disorientato - 18. L'attrice Taylor - 21. Il nano di Biancane-
ve dallo starnuto facile - 22. Animale come il coniglio - 23. Capitale del Kenya - 24. In 
tempi successivi - 25. Tetti a emisfero - 27. I leoni di mare - 28. Negozio di merci di 
ogni genere - 29. Sta fra il cieco e il retto - 30. Operazione archeologica - 32. Sottile, 
minuta - 33. Il regista Kusturica - 35. Iniziali della Ardant - 38. Il cappio... senza capo.
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(4, 7) 
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I CINEMA

LUGANESE 

CINESTAR MULTICINEMA Via Ciani 100 - 
0900 55 22 02 
(fr. 1 al minuto IVA inclusa, da rete fissa) 

C'EST LA VIE - PRENDILA COME VIENE  
 18.00, 20.40 

DARKEST HOUR inglese, i 18.00 

DOWNSIZING - VIVERE ALLA GRANDE / 8  
 20.40 

IL VEGETALE   18.20 

L'ORA PIÙ BUIA   20.35 

L'UOMO SUL TRENO / 12   18.00 

MAZE RUNNER: LA RIVELAZIONE / 14  
 20.30 / 4DX 20.10 

THE POST   18.00, 20.40 

TRE MANIFESTI A EBBING, MISSOURI / 13  
 20.45 

WONDER   18.00 

IRIDE Quartiere Maghetti - 091 922 96 53 - 
www.cinemairide.ch 
EL CLUB spagnolo, i e 20.30 
Rassegna: Pablo Larraín 

MA NUIT CHEZ MAUD francese, d 18.30 
Rassegna: Riscopriamoli! Venti classici 
che hanno segnato la storia del cinema 

LUX ART HOUSE 
Via G. Motta 67 - 091 967.30.39 
www.luxarthouse.ch 
CALL ME BY YOUR NAME   10.00 

ELLA & JOHN / 12   18.00 

MOONRISE KINGDOM   20.30 
Rassegna mar3dì 

BELLINZONESE 

FORUM Viale Stazione - 0900 000 222 
(fr. 1 al minuto IVA inclusa) 

ELLA & JOHN / 12   18.00 

THE POST   20.20 

TRE MANIFESTI A EBBING, MISSOURI / 13  
 18.00 

MENDRISIOTTO 

MULTISALA TEATRO MIGNON & CIAK 
Via Vela 21 - 078 948.76.21 
Biglietti e prenotazioni: 
www.mendrisiocinema.ch 
C'EST LA VIE - PRENDILA COME VIENE 20.30 

ELLA & JOHN / 12   18.00 

FRONTALIERS DISASTER   18.00 

L'ORA PIÙ BUIA   20.50 

NAPOLI VELATA / 14   18.00 

THE POST   20.30 

LOCARNESE 

OTELLO ASCONA 
Via Papio - 091 791.03.23 
ELLA & JOHN / 12   20.30 
TRE MANIFESTI A EBBING, MISSOURI / 13  
 18.20 

PALA CINEMA Piazza Grande 18 
C'EST LA VIE - PRENDILA COME VIENE 18.00 
DOWNSIZING - VIVERE ALLA GRANDE / 8  
 20.45 
L'ORA PIÙ BUIA   18.00 
L'UOMO SUL TRENO / 12   20.50 
THE POST   18.00, 20.40 

 
 
 
 
 
 

 

Quella ricchezza 
maldistribuita
��� L’impressionante rapporto 2018 
dell’ONG internazionale Oxfam 
(www.oxfamitalia.org) rivela che ora i 
miliardari sul nostro pianeta sono 2.043 
con un patrimonio complessivo di 8.000 
miliardi.  
Di tutta la ricchezza globale creata nel 
2017, l’82% è andato all’1% della popola-
zione mentre il 50% meno abbiente non 
ha beneficiato di alcun aumento. Vale a 
dire che il divario economico e sociale è 
ancora aumentato. L’1% più ricco conti-
nua a possedere più ricchezze di tutto il 
resto dell’umanità. Inoltre, buona parte 
di questa ricchezza non è meritata per-
ché semplicemente ereditata, consegui-
ta in modo non propriamente corretto o 
grazie a situazioni monopolistiche e a 
partecipazioni. 
I sondaggi effettuati da Oxfam hanno pu-
re rivelato che la maggior parte dei citta-
dini desidera una ripartizione più equa 
della ricchezza. 
Ciò può essere raggiunto mediante sala-
ri dignitosi, una tassazione equa dei su-
per ricchi, la lotta all’evasione fiscale e ai 
paradisi fiscali, ecc.  
I potenti interessi privati hanno la capa-
cità di manipolare le politiche pubbli-
che: privatizzazioni, svendita di risorse 
naturali cedute ben al di sotto del loro 
valore, corruzione negli appalti pubbli-
ci, esenzioni e scappatoie fiscali sono 
tutti strumenti grazie ai quali gli interes-
si privati traggono vantaggio dalle pro-
prie relazioni e possono arricchirsi a di-
scapito dell’interesse pubblico.  
Sarebbe compito dei governi provvede-
re, ma anziché agire per ridurre la con-
centrazione di ricchezza e la disugua-

L’OPINIONE ��� ADOLFO TOMASINI*

D a quest’anno la Città di Lo-
carno non esporrà più la 
bandiera europea per la fe-
sta dell’Europa. Ne ha dato 

notizia questo giornale nella sua edi-
zione di lunedì scorso. La decisione è 
stata presa a maggioranza dal muni-
cipio cittadino, che ha modificato l’or-
dinanza concernente il protocollo. Ha 
scritto il Corriere: «Ma quali sono i 
motivi che hanno portato il Municipio 
a questa decisione? Forse che Locarno 
si senta meno europea di un tempo? 
Impossibile ricevere una risposta. An-
che perché l’Esecutivo, sebbene la mo-
difica sia stata pubblicata in questi 
giorni, ne aveva discusso – adottando 
una specifica risoluzione – due anni 
fa». Perché tutto questo riserbo e tanto 
ritardo nell’informazione? Non si sa. 
Lo stesso giorno della notizia Jacques 
Ducry, deputato di area progressista e 
presidente del Movimento Svizzera-
Europa, ha reagito col dovuto sarca-
smo su LiberaTV.ch, il portale diretto 
da Marco Bazzi: «È una decisione tri-
ste, molto triste, per una città che ha 
ospitato la conferenza sulla pace negli 

’20. Una città che organizza ogni an-
no il Festival internazionale del film, 
ricevendo crediti e personalità da tut-
ta Europa e non solo. Una città turisti-
ca, aperta. Sono stupefatto da questa 
piccineria da parte del Municipio di 
Locarno. (…) Se non ci fossero l’Euro-
pa e gli europei Locarno sarebbe anco-
ra un villaggio di pescivendoli!». 
Dal medesimo portale è giunta la di-
chiarazione del municipale leghista 
Bruno Buzzini: «Ho portato io questa 
proposta – afferma – e alcuni colleghi 
l’hanno condivisa. Da convinto anti-
europeista, ero e rimango contrario 
all’esposizione della bandiera sugli 
edifici pubblici. 
I motivi sono diversi: la Svizzera è an-
cora discriminata, essendo nella black 
list fiscale dell’UE, per esempio. Ma ci 
sono anche i mai risolti problemi di 
mancata reciprocità con l’Italia, con 
gli accordi che continuano a slittare». 
Patapunfete, perché i motivi citati da 
Buzzini c’entrano come i famosi cavo-
li a merenda, dal momento che la Fe-
sta dell’Europa, di cui si parlava nella 
vecchia ordinanza sul protocollo, è per 

la Giornata del Consiglio d’Europa, 
organizzazione internazionale che 
promuove la democrazia, i diritti 
umani, l’identità culturale europea e 
la ricerca di soluzioni ai problemi so-
ciali in Europa: Consiglio al quale la 
Svizzera ha aderito sin al 1963. 
Resta il fatto che per raggiungere la 
maggioranza, al municipale leghista 
se ne devono essere aggiunti almeno 
altri tre. Certo, la collegialità merita 
grande rispetto. Ma non vorrei essere 
nei panni del sindaco di Locarno 
quando, come da consolidata tradi-
zione, interverrà ufficialmente 
all’apertura della 71. edizione di Lo-
carno Festival – edizione che, per uno 
scherzo del destino, aprirà il sipario il 
giorno della Festa nazionale. Come ha 
evidenziato Ducry, «Gli argomenti di 
Buzzini sono dunque completamente 
strampalati. Un po’ di cultura non 
guasterebbe per un municipale della 
città della cultura». 
Cos’altro aggiungere al fragoroso si-
lenzio dei politici locarnesi (e della 
stampa)?  

* pedagogista

LOCARNO SENZA LA BANDIERA EUROPEA
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Il Sessantotto 
e la decadenza
��� Oggi a cinquant’anni dalla «rivoluzio-
ne culturale» del 1968 si esaltano le posi-
tività che abbiamo avuto in questo ultimo 
mezzo secolo grazie a questa rivoluzione. 
Certo di cose positive ce ne sono state, ma 
quelle negative sono state di gran lunga le 
più pesanti e ce le portiamo appresso an-
cora oggi. 
Non sono così entusiasta delle attuali re-
censioni sul ‘68 perché l’allora (vissuta e 
rigettata) euforia mascherata da presun-
ta evoluzione culturale nella quale impe-
rava più libertà e meno doveri si è trasfor-
mata nel tempo in un impoverimento e 
un indebolimento della nostra società oc-
cidentale. 
In Europa, allora, si andava in piazza prin-
cipalmente per combattere il concetto di 
autorità, che limitava la libertà individua-
le. Grazie a questa rivoluzione, le sue con-
seguenze sono state quelle che tutti ave-
vano il diritto di fare ciò che volevano, 
ignorando di fatto i doveri della civile con-
vivenza, che venivano messi in disparte 
perché limitavano, appunto, le libertà 
personali.  
Molti dei giovani che credevano ed esal-
tavano questa conquista, hanno messo al 
mondo figli che hanno poi cresciuto in 

glianza scelgono di sopprimere la demo-
crazia e la libertà di chiedere una socie-
tà più equa.  
Un classico sono i sussidi e la riduzione 
delle imposte «per incentivare l’econo-
mia», come pure il sabotaggio dell’attivi-
tà sindacale e il controllo dei mass-me-
dia. 

Enrico Geiler, Camorino

questa illusoria visione e a loro volta han-
no generato figli ancora più svuotati dal 
senso della responsabilità individuale. 
Persone che non capiscono ancora oggi 
che diritti e doveri non sono scindibili e 
come diceva Mahatma Gandhi, non vale 
la pena avere dei diritti che non derivano 
da un dovere assolto bene. 
Oggi tutti reclamano i loro diritti, ma solo 
pochi se ne assumono anche i doveri, da 
qui una società sempre più assistenziale 
e debole, con cittadini incapaci di gestire 
le proprie vite. A distanza di cinquant’an-
ni, vediamo che il senso di responsabilità 
individuale è sparito, più nessuno paga 
per i propri errori e il menefreghismo im-
pera. 
Il risultato di questo indebolimento lo ve-
diamo nel nostro quotidiano vivere, basta 
vedere che fine ha fatto la famiglia, basta 
vedere come si comportano certi genito-
ri nei confronti della scuola, lo vediamo 
soprattutto nella politica, dove si promul-
gano leggi che indeboliscono la difesa del 
collettivo, lo vediamo nella giustizia, do-
ve grazie anche a quelle leggi poc’anzi ci-
tate condanna a pene esilaranti i delin-
quenti e rovina la vita ad altri cittadini per 
delle bazzecole.  
Un grande uomo e magistrato dal nome 
Giovanni Falcone, soleva dire: «Perché 
una società vada bene, si muova nel pro-
gresso, nell'esaltazione dei valori della fa-
miglia, dello spirito, del bene, dell'amici-
zia, perché prosperi senza contrasti tra i 
vari consociati, per avviarsi serena nel 
cammino verso un domani migliore, ba-
sta che ognuno faccia il suo dovere». 
Prima del 1968 ci dicevano: prima il dove-
re poi il piacere. Oggi la regola è il contra-
rio, quindi non ho nessun dubbio nell’af-
fermare che il Sessantotto è stato l’inizio 
del lento ma inesorabile decadimento 
della nostra società civile. 
   Fausto Orlandi, Pazzallo


